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Pio Tarantini: 
«In questi anni nel mondo dell’arte attuale, e quindi 
anche della fotografia, pare prevalere l’arte cosiddetta 
concettuale che si esplica spesso in operazioni nate 
sull’onda lunga di una malintesa post-avanguardia, 
figlia delle avanguardie storiche di inizio Novecento 

che hanno avuto soprattutto in Duchamp il loro padre 
fondatore. Personalmente, a volte, le leggo come 
operazioni un po’ furbe che possono significare tutto 
e il contrario di tutto, cui una critica compiacente e un 
mercato interessato danno eccessivo spazio perché 
sicuramente più in linea con le tendenze dominanti».

Anna D’Elia: 
«Faccio fatica a usare il termine concettuale per le 
manifestazioni cui fai cenno, che magari qualche 
volta peccano di epigonismo: tuttavia l’arte 
concettuale ci ha abituato, negli anni Settanta, 
a riflettere sull’arte, su quali dovessero essere 

I
ncontro in una serata di fine 
estate Anna D’Elia, critico d’arte, 
nella sua affascinate residenza di 
campagna, poco fuori la città di 
Noci, non lontano da Alberobello, 

in Puglia. Le pongo alcune questioni 

che mi stanno particolarmente a cuore 
sul tema dell’identità artistica attuale, 
sul senso cioè di fare arte oggi, nel 
gran bailamme che coinvolge il mondo 
dell’arte in un momento storico che 
ha visto crescere negli ultimi decenni 

il mercato e la diffusione dei fenomeni 
artistici, non più relegati nelle nicchie 
degli specialisti ma diventati fenomeni 
di massa. In questa sede ripropongo 
una sintesi di questo più articolato 
colloquio. ■
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i contenuti, le forme, i linguaggi, il pubblico e ogni manifestazione legata 
all’opera artistica. In tutto ciò non vedo separazione tra arte e fotografia, 
semplicemente quest’ultima è un’espressione della prima. Considero la 
fotografia come un dispositivo critico dello sguardo, uno strumento prezioso 
che mi consente di ritornare sull’immagine, di rivedere e ripensare: così la 
fotografia mi fa guardare al mondo in maniera diversa, mi fa scorgere cose 
che non avevo colto».

P.T. «Condivido la tua precisazione sull’arte concettuale che rappresenta 
una importante esperienza dell’arte contemporanea e aggiusto il tiro parlando 
di manifestazioni artistiche dal sapore concettuale, in questo confortato da 
molti importanti studiosi e critici internazionali che fanno sentire sempre più 

la loro voce per prendere le distanze da molti artisti sulla cresta dell’onda, 
proprio perché il loro successo si basa su questa interpretazione dell’arte 
come azione comunicativa: penso alle forme scelte da Maurizio Cattelan, che 
pure spesso apprezzo, o a quelle, che sento più distanti, di Vanessa Beecroft, 
tanto per fare gli esempi di due artisti italiani molto famosi».

A.D’E. «Per chiudere il discorso sull’idea di concettuale in fotografia 
io penso a Ugo Mulas: la sua era una fotografia propriamente concettuale 
che ci ha portato dentro i meccanismi del linguaggio. Per quello che dici 
sulla situazione dell’arte attuale, siamo certamente in un periodo di grande 
confusione, a volte di spettacolo esasperato, ma dentro queste e altre 
manifestazioni si annida sempre il seme dell’arte, la capacità cioè di mettere 

in moto una visione critica del mondo. La fotografia mi consente di pensare 
per immagini, di prelevare un dettaglio, di eseguire un montaggio visivo della 
realtà che a occhio nudo sfugge o risulta di più difficile lettura».

P. T. «Continuando a focalizzare il problema mi pare che, in fotografia, 
soprattutto tra i giovani che si servono di questo linguaggio, pare prevalere 
la scorciatoia dell’opera di difficile comprensione rispetto alla tradizionale 
documentazione o narrazione. Naturalmente questo riguarda soltanto una 
parte di fotografi che vanno oltre la pura documentazione per esplorare 
modi diversi di raccontare il mondo, servendosi non di una rappresentazione 
mimetica ma di una rappresentazione simbolica, allegorica, che trovo 
assolutamente legittima tanto che io stesso, in quanto autore, ho realizzato 

molti lavori in questa chiave anti-realistica, purché il fruitore dell’opera 
ne afferri senza grandi difficoltà il senso, senza ricorrere alle spiegazioni 
dell’autore o del critico di turno».

A.D’E. «Sicuramente occorre fare chiarezza intorno a molte delle 
operazioni artistiche attuali, tuttavia, per tornare alla fotografia, se i media  
di oggi tendono ad appiattire la raffigurazione del mondo proponendo modelli 
banali e scontati che puntano più sull’effetto o sulla consuetudine, alla 
fotografia io chiedo anche di attivare nuove visioni, svelare quegli aspetti della 
realtà che il mero documento a volte non riesce a dare. Una fotografia dunque 
che si interroghi su forme espressive nuove, da affiancare alla consolidata 
rappresentazione documentaria e più realistica».

Anna D’Elia insegna 
Pedagogia dell’Arte 

all’Accademia di Belle 
Arti di Bari. Pubblicista, 
narratrice e critica d’arte, 
ha pubblicato, tra l’altro: 
Diario del Corpo (2002); 
Fotografia come terapia 
(1999), Nello specchio 
dell’arte (2004), Per non 
voltare pagina (2007; 
Premio Alessandro Tassoni 
per la narrativa 2008), ha 
curato  il volume Sguardo 
e Raffigurazione (2002)  
e la monografia Pino 
Pascali (2010).
Da sempre molto attenta 
alla fotografia, Anna 
D’Elia, tra l’altro, sta 
lavorando a un progetto 
da realizzare sul territorio, 
invitando per l’estate 
2013 alcuni artisti, tra i 
quali dei fotografi, che 
intervengano con le loro 
opere negli spazi interni 
ed esterni della sua 
residenza di Noci.

Anna D'Elia

Alcune delle fotografie a 
corredo di questa inter-

vista sono state realizzate 
nella residenza di Anna 
D’Elia, a Noci, in occasione 
dell’incontro tra Pio Taran-
tini e la stessa Anna D’Elia. 
Le altre sono state scelte 
dall’autore tra quelle del 
suo archivio maggiormente 
significative di quell’ambito 
della fotografia di cui parla 
Anna D’Elia nell’intervista, 
in cui, partendo da elementi 
e situazioni reali, si tenta 
di creare nuove visioni, 
spesso in chiave metaforica 
o simbolica. 
La fotografia dell’installazio-
ne di Anselm Kiefer I sette 
palazzi celesti, una delle 
più importanti opere d’arte 
contemporanee al mondo, 
collocata negli immensi 
spazi di Hangar Bicocca 
di Milano, si collega al 
discorso cui si fa cenno 
nel testo sulle nuove forme 
espressive dell’arte. 

Pio Tarantini, 
Homo videns, 
2011.
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Pio Tarantini,  
Hangar Bicocca, Milano, 2004.

Pio Tarantini, Cinecittà, 
Roma, 1995.


